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Papa Francesco
durante il Sinodo

Vi proponiamo una selezione
dei testi degli incontri, discorsi
e omelie di Papa Francesco
tenuti durante il corso del
Sinodo Ordinario sulla famiglia,
cominciato il 4 ottobre e
terminato lo scorso 25 ottobre.

26/10/2015

OMELIA DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

Basilica Vaticana



XXX Domenica del Tempo Ordinario,
25 ottobre 2015

Tutte e tre le Letture di questa
domenica ci presentano la
compassione di Dio, la sua paternità,
che si rivela definitivamente in Gesù.

Il profeta Geremia, in pieno disastro
nazionale, mentre il popolo è
deportato dai nemici, annuncia che
«il Signore ha salvato il suo popolo, il
resto d’Israele» (31,7). E perché lo ha
fatto? Perché Lui è Padre (cfr v. 9); e
come Padre si prende cura dei suoi
figli, li accompagna nel cammino,
sostiene «il cieco e lo zoppo, la donna
incinta e la partoriente» (31,8). La
sua paternità apre loro una via
accessibile, una via di consolazione
dopo tante lacrime e tante amarezze.
Se il popolo resta fedele, se persevera
a cercare Dio anche in terra
straniera, Dio cambierà la sua
prigionia in libertà, la sua solitudine
in comunione: ciò che oggi il popolo



semina nelle lacrime, domani lo
raccoglierà nella gioia (cfr Sal 125,6).

Con il Salmo abbiamo manifestato
anche noi la gioia che è frutto della
salvezza del Signore: «La nostra
bocca si riempì di sorriso, la nostra
lingua di gioia» (v. 2). Il credente è
una persona che ha sperimentato
l’azione salvifica di Dio nella propria
vita. E noi, Pastori, abbiamo
sperimentato che cosa significhi
seminare con fatica, a volte nelle
lacrime, e gioire per la grazia di un
raccolto che sempre va oltre le nostre
forze e le nostre capacità.

Il brano della Lettera agli Ebrei ci ha
presentato la compassione di Gesù.
Anche Lui “si è rivestito di
debolezza” (cfr 5,2), per sentire
compassione per quelli che sono
nell’ignoranza e nell’errore. Gesù è il
sommo sacerdote grande, santo,
innocente, ma al tempo stesso è il
sommo sacerdote che ha preso parte



alle nostre debolezze ed è stato
messo alla prova in ogni cosa come
noi, escluso il peccato (cfr 4,15). Per
questo è il mediatore della nuova e
definitiva alleanza che ci dà la
salvezza.

Il Vangelo odierno ci collega
direttamente alla prima Lettura:
come il popolo d’Israele è stato
liberato grazie alla paternità di Dio,
così Bartimeo è stato liberato grazie
alla compassione di Gesù. Gesù è
appena uscito da Gerico. Nonostante
abbia appena iniziato il cammino più
importante, quello verso
Gerusalemme, si ferma ancora per
rispondere al grido di Bartimeo. Si
lascia toccare dalla sua richiesta, si fa
coinvolgere dalla sua situazione. Non
si accontenta di fargli l’elemosina,
ma vuole incontrarlo di persona.
Non gli dà né indicazioni né risposte,
ma pone una domanda: «Che cosa
vuoi che io faccia per te?» (Mc 10,51).
Potrebbe sembrare una richiesta



inutile: che cosa potrebbe desiderare
un cieco se non la vista? Eppure, con
questo interrogativo fatto “a tu per
tu”, diretto ma rispettoso, Gesù
mostra di voler ascoltare le nostre
necessità. Desidera con ciascuno di
noi un colloquio fatto di vita, di
situazioni reali, che nulla escluda
davanti a Dio. Dopo la guarigione il
Signore dice a quell’uomo: «La tua
fede ti ha salvato» (v. 52). È bello
vedere come Cristo ammira la fede di
Bartimeo, fidandosi di lui. Lui crede
in noi, più di quanto noi crediamo in
noi stessi.

C’è un particolare interessante. Gesù
chiede ai suoi discepoli di andare a
chiamare Bartimeo. Essi si rivolgono
al cieco usando due espressioni, che
solo Gesù utilizza nel resto del
Vangelo. In primo luogo gli dicono:
“Coraggio!”, con una parola che
letteralmente significa “abbi fiducia,
fatti animo!”. In effetti, solo
l’incontro con Gesù dà all’uomo la



forza per affrontare le situazioni più
gravi. La seconda espressione è
“Alzati!”, come Gesù aveva detto a
tanti malati, prendendoli per mano e
risanandoli. I suoi non fanno altro
che ripetere le parole incoraggianti e
liberatorie di Gesù, conducendo
direttamente a Lui, senza prediche. A
questo sono chiamati i discepoli di
Gesù, anche oggi, specialmente oggi:
a porre l’uomo a contatto con la
Misericordia compassionevole che
salva. Quando il grido dell’umanità
diventa, come in Bartimeo, ancora
più forte, non c’è altra risposta che
fare nostre le parole di Gesù e
soprattutto imitare il suo cuore. Le
situazioni di miseria e di conflitto
sono per Dio occasioni di
misericordia. Oggi è tempo di
misericordia!

Ci sono però alcune tentazioni per
chi segue Gesù. Il Vangelo di oggi ne
evidenzia almeno due. Nessuno dei
discepoli si ferma, come fa Gesù.



Continuano a camminare, vanno
avanti come se nulla fosse. Se
Bartimeo è cieco, essi sono sordi: il
suo problema non è il loro problema.
Può essere il nostro rischio: di fronte
ai continui problemi, meglio andare
avanti, senza lasciarci disturbare. In
questo modo, come quei discepoli,
stiamo con Gesù, ma non pensiamo
come Gesù. Si sta nel suo gruppo, ma
si smarrisce l’apertura del cuore, si
perdono la meraviglia, la gratitudine
e l’entusiasmo e si rischia di
diventare “abitudinari della grazia”.
Possiamo parlare di Lui e lavorare
per Lui, ma vivere lontani dal suo
cuore, che è proteso verso chi è
ferito. Questa è la tentazione: una
“spiritualità del miraggio”: possiamo
camminare attraverso i deserti
dell’umanità senza vedere quello che
realmente c’è, bensì quello che
vorremmo vedere noi; siamo capaci
di costruire visioni del mondo, ma
non accettiamo quello che il Signore
ci mette davanti agli occhi. Una fede



che non sa radicarsi nella vita della
gente rimane arida e, anziché oasi,
crea altri deserti.

C’è una seconda tentazione, quella di
cadere in una “fede da tabella”.
Possiamo camminare con il popolo di
Dio, ma abbiamo già la nostra tabella
di marcia, dove tutto rientra:
sappiamo dove andare e quanto
tempo metterci; tutti devono
rispettare i nostri ritmi e ogni
inconveniente ci disturba. Rischiamo
di diventare come quei “molti” del
Vangelo che perdono la pazienza e
rimproverano Bartimeo. Poco prima
avevano rimproverato i bambini (cfr
10,13), ora il mendicante cieco: chi dà
fastidio o non è all’altezza è da
escludere. Gesù invece vuole
includere, soprattutto chi è tenuto ai
margini e grida a Lui. Costoro, come
Bartimeo, hanno fede, perché sapersi
bisognosi di salvezza è il miglior
modo per incontrare Gesù.



E alla fine Bartimeo si mette a
seguire Gesù lungo la strada (cfr v.
52). Non solo riacquista la vista, ma
si unisce alla comunità di coloro che
camminano con Gesù. Carissimi
Fratelli sinodali, noi abbiamo
camminato insieme. Vi ringrazio per
la strada che abbiamo condiviso con
lo sguardo rivolto al Signore e ai
fratelli, nella ricerca dei sentieri che
il Vangelo indica al nostro tempo per
annunciare il mistero di amore della
famiglia. Proseguiamo il cammino
che il Signore desidera. Chiediamo a
Lui uno sguardo guarito e salvato,
che sa diffondere luce, perché
ricorda lo splendore che lo ha
illuminato. Senza farci mai offuscare
dal pessimismo e dal peccato,
cerchiamo e vediamo la gloria di Dio,
che risplende nell’uomo vivente.

DISCORSO DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

A CONCLUSIONE DEI LAVORI DELLA



XIV ASSEMBLEA GENERALE
ORDINARIA DEL SINODO DEI
VESCOVI

Aula del Sinodo

Sabato, 24 ottobre 2

Care Beatitudini, Eminenze,
Eccellenze, cari fratelli e sorelle,

vorrei innanzitutto ringraziare il
Signore che ha guidato il nostro
cammino sinodale in questi anni con
lo Spirito Santo, che non fa mai
mancare alla Chiesa il suo sostegno.

Ringrazio davvero di cuore S. Em. il
Cardinale Lorenzo Baldisseri,
Segretario Generale del Sinodo, S.
Ecc. Mons. Fabio Fabene, Sotto-
segretario, e con loro ringrazio il
Relatore S. Em. il Cardinale Peter
Erdő e il Segretario Speciale S. Ecc.
Mons. Bruno Forte, i Presidenti
delegati, gli scrittori, i consultori, i
traduttori, i cantori e tutti coloro che



hanno lavorato instancabilmente e
con totale dedizione alla Chiesa:
grazie di cuore! E vorrei anche
ringraziare la Commissione che ha
fatto la relazione: alcuni hanno
passato la notte in bianco.

Ringrazio tutti voi, cari Padri
Sinodali, Delegati Fraterni, Uditori,
Uditrici e Assessori, Parroci e
famiglie, per la vostra partecipazione
attiva e fruttuosa.

Ringrazio anche gli “anonimi” e tutte
le persone che hanno lavorato in
silenzio contribuendo
generosamente ai lavori di questo
Sinodo.

Siate sicuri tutti della mia preghiera,
affinché il Signore vi ricompensi con
l’abbondanza dei suoi doni di grazia!

Mentre seguivo i lavori del Sinodo,
mi sono chiesto: che cosa significherà
per la Chiesa concludere questo
Sinodo dedicato alla famiglia?



Certamente non significa aver
concluso tutti i temi inerenti la
famiglia, ma aver cercato di
illuminarli con la luce del Vangelo,
della tradizione e della storia
bimillenaria della Chiesa,
infondendo in essi la gioia della
speranza senza cadere nella facile
ripetizione di ciò che è indiscutibile o
già detto.

Sicuramente non significa aver
trovato soluzioni esaurienti a tutte le
difficoltà e ai dubbi che sfidano e
minacciano la famiglia, ma aver
messo tali difficoltà e dubbi sotto la
luce della Fede, averli esaminati
attentamente, averli affrontati senza
paura e senza nascondere la testa
sotto la sabbia.

Significa aver sollecitato tutti a
comprendere l’importanza
dell’istituzione della famiglia e del
Matrimonio tra uomo e donna,
fondato sull’unità e



sull’indissolubilità, e ad apprezzarla
come base fondamentale della
società e della vita umana.

Significa aver ascoltato e fatto
ascoltare le voci delle famiglie e dei
pastori della Chiesa che sono venuti
a Roma portando sulle loro spalle i
pesi e le speranze, le ricchezze e le
sfide delle famiglie di ogni parte del
mondo.

Significa aver dato prova della
vivacità della Chiesa Cattolica, che
non ha paura di scuotere le coscienze
anestetizzate o di sporcarsi le mani
discutendo animatamente e
francamente sulla famiglia.

Significa aver cercato di guardare e
di leggere la realtà, anzi le realtà, di
oggi con gli occhi di Dio, per
accendere e illuminare con la
fiamma della fede i cuori degli
uomini, in un momento storico di
scoraggiamento e di crisi sociale,



economica, morale e di prevalente
negatività.

Significa aver testimoniato a tutti che
il Vangelo rimane per la Chiesa la
fonte viva di eterna novità, contro
chi vuole “indottrinarlo” in pietre
morte da scagliare contro gli altri.

Significa anche aver spogliato i cuori
chiusi che spesso si nascondono
perfino dietro gli insegnamenti della
Chiesa, o dietro le buone intenzioni,
per sedersi sulla cattedra di Mosè e
giudicare, qualche volta con
superiorità e superficialità, i casi
difficili e le famiglie ferite.

Significa aver affermato che la
Chiesa è Chiesa dei poveri in spirito e
dei peccatori in ricerca del perdono e
non solo dei giusti e dei santi, anzi
dei giusti e dei santi quando si
sentono poveri e peccatori.

Significa aver cercato di aprire gli
orizzonti per superare ogni



ermeneutica cospirativa o chiusura
di prospettive, per difendere e per
diffondere la libertà dei figli di Dio,
per trasmettere la bellezza della
Novità cristiana, qualche volta
coperta dalla ruggine di un
linguaggio arcaico o semplicemente
non comprensibile.

Nel cammino di questo Sinodo le
opinioni diverse che si sono espresse
liberamente – e purtroppo talvolta
con metodi non del tutto benevoli –
hanno certamente arricchito e
animato il dialogo, offrendo
un’immagine viva di una Chiesa che
non usa “moduli preconfezionati”,
ma che attinge dalla fonte
inesauribile della sua fede acqua
viva per dissetare i cuori inariditi[1].

E – aldilà delle questioni dogmatiche
ben definite dal Magistero della
Chiesa – abbiamo visto anche che
quanto sembra normale per un
vescovo di un continente, può

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/october/documents/papa-francesco_20151024_sinodo-conclusione-lavori.html#_ftn1


risultare strano, quasi come uno
scandalo - quasi! – per il vescovo di
un altro continente; ciò che viene
considerato violazione di un diritto
in una società, può essere precetto
ovvio e intangibile in un’altra; ciò
che per alcuni è libertà di coscienza,
per altri può essere solo confusione.
In realtà, le culture sono molto
diverse tra loro e ogni principio
generale – come ho detto, le
questioni dogmatiche ben definite
dal Magistero della Chiesa – ogni
principio generale ha bisogno di
essere inculturato, se vuole essere
osservato e applicato[2]. Il Sinodo del
1985, che celebrava il 20°
anniversario della conclusione del
Concilio Vaticano II, ha parlato
dell’inculturazione come dell’«intima
trasformazione degli autentici valori
culturali mediante l’integrazione nel
cristianesimo, e il radicamento del
cristianesimo nelle varie culture
umane»[3]. L’inculturazione non
indebolisce i valori veri, ma dimostra

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/october/documents/papa-francesco_20151024_sinodo-conclusione-lavori.html#_ftn2
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la loro vera forza e la loro
autenticità, poiché essi si adattano
senza mutarsi, anzi essi trasformano
pacificamente e gradualmente le
varie culture[4].

Abbiamo visto, anche attraverso la
ricchezza della nostra diversità, che
la sfida che abbiamo davanti è
sempre la stessa: annunciare il
Vangelo all’uomo di oggi, difendendo
la famiglia da tutti gli attacchi
ideologici e individualistici.

E, senza mai cadere nel pericolo del 
relativismo oppure di demonizzare gli
altri, abbiamo cercato di abbracciare
pienamente e coraggiosamente la
bontà e la misericordia di Dio che
supera i nostri calcoli umani e che
non desidera altro che «TUTTI GLI
UOMINI SIANO SALVATI» (1 Tm 2,4),
per inserire e per vivere questo
Sinodo nel contesto dell’Anno
Straordinario della Misericordia che
la Chiesa è chiamata a vivere.

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/october/documents/papa-francesco_20151024_sinodo-conclusione-lavori.html#_ftn4


Cari Confratelli,

l’esperienza del Sinodo ci ha fatto
anche capire meglio che i veri
difensori della dottrina non sono
quelli che difendono la lettera ma lo
spirito; non le idee ma l’uomo; non le
formule ma la gratuità dell’amore di
Dio e del suo perdono. Ciò non
significa in alcun modo diminuire
l’importanza delle formule: sono
necessarie; l’importanza delle leggi e
dei comandamenti divini, ma
esaltare la grandezza del vero Dio,
che non ci tratta secondo i nostri
meriti e nemmeno secondo le nostre
opere, ma unicamente secondo la
generosità illimitata della sua
Misericordia (cfr Rm 3,21-30; Sal 129; 
Lc 11,37-54). Significa superare le
costanti tentazioni del fratello
maggiore (cfr Lc 15,25-32) e degli
operai gelosi (cfr Mt 20,1-16). Anzi
significa valorizzare di più le leggi e i
comandamenti creati per l’uomo e
non viceversa (cfr Mc 2,27).



In questo senso il doveroso
pentimento, le opere e gli sforzi
umani assumono un significato più
profondo, non come prezzo
dell’inacquistabile Salvezza,
compiuta da Cristo gratuitamente
sulla Croce, ma come risposta a Colui
che ci ha amato per primo e ci ha
salvato a prezzo del suo sangue
innocente, mentre eravamo ancora
peccatori (cfr Rm 5,6).

Il primo dovere della Chiesa non è
quello di distribuire condanne o
anatemi, ma è quello di proclamare
la misericordia di Dio, di chiamare
alla conversione e di condurre tutti
gli uomini alla salvezza del Signore
(cfr Gv 12,44-50).

Il beato Paolo VI, con parole
stupende, diceva: «Possiamo quindi
pensare che ogni nostro peccato o
fuga da Dio accende in Lui una
fiamma di più intenso amore, un
desiderio di riaverci e reinserirci nel



suo piano di salvezza [...]. Dio, in
Cristo, si rivela infinitamente buono
[...]. Dio è buono. E non soltanto in sé
stesso; Dio è – diciamolo piangendo –
buono per noi. Egli ci ama, cerca,
pensa, conosce, ispira ed aspetta: Egli
sarà – se così può dirsi – felice il
giorno in cui noi ci volgiamo indietro
e diciamo: Signore, nella tua bontà,
perdonami. Ecco, dunque, il nostro
pentimento diventare la gioia di
Dio»[5].

Anche san Giovanni Paolo II
affermava che «la Chiesa vive una
vita autentica quando professa e
proclama la misericordia […] e
quando accosta gli uomini alle fonti
della misericordia del Salvatore, di
cui essa è depositaria e
dispensatrice»[6].

Anche Papa Benedetto XVI disse: «La
misericordia è in realtà il nucleo
centrale del messaggio evangelico, è
il nome stesso di Dio [...] Tutto ciò
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che la Chiesa dice e compie,
manifesta la misericordia che Dio
nutre per l’uomo. Quando la Chiesa
deve richiamare una verità
misconosciuta, o un bene tradito, lo
fa sempre spinta dall’amore
misericordioso, perché gli uomini
abbiano vita e l’abbiano in
abbondanza (cfr Gv 10,10)»[7].

Sotto questa luce e grazie a questo
tempo di grazia che la Chiesa ha
vissuto, parlando e discutendo della
famiglia, ci sentiamo arricchiti a
vicenda; e tanti di noi hanno
sperimentato l’azione dello Spirito
Santo, che è il vero protagonista e
artefice del Sinodo. Per tutti noi la
parola “famiglia” non suona più
come prima del Sinodo, al punto che
in essa troviamo già il riassunto della
sua vocazione e il significato di tutto
il cammino sinodale[8].

In realtà, per la Chiesa concludere il
Sinodo significa tornare a
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“camminare insieme” realmente per
portare in ogni parte del mondo, in
ogni Diocesi, in ogni comunità e in
ogni situazione la luce del Vangelo,
l’abbraccio della Chiesa e il sostegno
della misericordia di Dio!

Grazie!

PAROLE DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

DURANTE LA CONGREGAZIONE
GENERALE POMERIDIANA DEL
SINODO DEI VESCOVI*

Aula del Sinodo

Giovedì, 22 ottobre 2015

Oggi, all’inizio della Congregazione
generale pomeridiana del Sinodo, il
Santo Padre ha preso la parola e ha
fatto il seguente annuncio:

“Ho deciso di instituire un nuovo
Dicastero con competenza sui laici, la
famiglia e la vita, che sostituirà il



Pontificio Consiglio per i laici e il
Pontificio Consiglio per la famiglia, e
al quale sarà connessa la Pontificia
Accademia per la vita.

A tale riguardo ho costituito
un’apposita commissione che
provvederà a redigere un testo che
delinei canonicamente le
competenze del nuovo Dicastero, e
che sarà sottoposto alla discussione
del Consiglio di Cardinali, che si terrà
nel prossimo mese di dicembre.”

SANTA MESSA E CANONIZZAZIONE
DEI BEATI:

- VINCENZO GROSSI

- MARIA DELL'IMMACOLATA
CONCEZIONE

- LUDOVICO MARTIN E MARIA
AZELIA GUÉRIN

OMELIA DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

https://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2015/20151018-libretto-canonizzazione.pdf
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Piazza San Pietro

XXIX Domenica del Tempo Ordinario,
18 ottobre 2015

Le Letture bibliche ci presentano
oggi il tema del servizio e ci
chiamano a seguire Gesù nella via
dell’umiltà e della croce.

Il profeta Isaia delinea la figura del
Servo di Jahwé (53,10-11) e la sua
missione di salvezza. Si tratta di un
personaggio che non vanta
genealogie illustri, è disprezzato,
evitato da tutti, esperto nel soffrire.
Uno a cui non attribuiscono imprese
grandiose, né celebri discorsi, ma che
porta a compimento il piano di Dio
attraverso una presenza umile e
silenziosa e attraverso il proprio
patire. La sua missione, infatti, si
realizza mediante la sofferenza, che
gli permette di comprendere i
sofferenti, di portare il fardello delle
colpe altrui e di espiarle.
L’emarginazione e la sofferenza del



Servo del Signore, protratte fino alla
morte, si rivelano feconde, al punto
tale da riscattare e salvare le
moltitudini.

Gesù è il Servo del Signore: la sua
vita e la sua morte, interamente nella
forma del servizio (cfr Fil 2,7), sono
state causa della nostra salvezza e
della riconciliazione dell’umanità
con Dio. Il kerigma, cuore del
Vangelo, attesta che nella sua morte e
risurrezione si sono adempiute le
profezie del Servo del Signore. Il
racconto di san Marco descrive la
scena di Gesù alle prese con i
discepoli Giacomo e Giovanni, i quali
– supportati dalla madre – volevano
sedere alla sua destra e alla sua
sinistra nel regno di Dio (cfr 
Mc10,37), rivendicando posti d’onore,
secondo una loro visione gerarchica
del regno stesso. La prospettiva in
cui si muovono risulta ancora
inquinata da sogni di realizzazione
terrena. Gesù allora dà un primo



“scossone” a quelle convinzioni dei
discepoli chiamando il suo cammino
su questa terra: «Il calice che io bevo,
anche voi lo berrete … ma sedere alla
mia destra o alla mia sinistra, non sta
a me concederlo; è per coloro per i
quali è stato preparato (vv. 39-40).
Con l’immagine del calice, Egli
assicura ai due la possibilità di essere
associati fino in fondo al suo destino
di sofferenza, senza tuttavia
garantire i posti d’onore ambiti. La
sua risposta è un invito a seguirlo
sulla via dell’amore e del servizio,
respingendo la tentazione mondana
di voler primeggiare e comandare
sugli altri.

Di fronte a gente che briga per
ottenere il potere e il successo, per
farsi vedere, di fronte a gente che
vuole siano riconosciuti i propri
meriti, i propri lavori, i discepoli
sono chiamati a fare il contrario.
Pertanto li ammonisce: «Voi sapete
che coloro i quali sono considerati i



governanti delle nazioni dominano
su di esse e i loro capi le opprimono.
Tra voi però non è così; ma chi vuole
diventare grande tra voi sarà vostro
servitore» (vv. 42-44). Con queste
parole indica il servizio quale stile
dell’autorità nella comunità
cristiana. Chi serve gli altri ed è
realmente senza prestigio esercita la
vera autorità nella Chiesa. Gesù ci
invita a cambiare mentalità e a
passare dalla bramosia del potere
alla gioia di scomparire e servire; a
sradicare l’istinto del dominio sugli
altri ed esercitare la virtù dell’umiltà.

E dopo aver presentato un modello
da non imitare, offre sé stesso quale
ideale a cui riferirsi.
Nell’atteggiamento del Maestro la
comunità troverà la motivazione
della nuova prospettiva di vita:
«Anche il Figlio dell’uomo infatti non
è venuto per farsi servire, ma per
servire e dare la propria vita in
riscatto per molti» (v. 45). Nella



tradizione biblica il Figlio dell’uomo
è colui che riceve da Dio «potere,
gloria e regno» (Dn 7,14). Gesù
riempie di nuovo senso questa
immagine e precisa che Egli ha il
potere in quanto servo, la gloria in
quanto capace di abbassamento,
l’autorità regale in quanto
disponibile al totale dono della vita.
È infatti con la sua passione e morte
che Egli conquista l’ultimo posto,
raggiunge il massimo di grandezza
nel servizio, e ne fa dono alla sua
Chiesa.

C’è incompatibilità tra un modo di
concepire il potere secondo criteri
mondani e l’umile servizio che
dovrebbe caratterizzare l’autorità
secondo l’insegnamento e l’esempio
di Gesù. Incompatibilità tra
ambizioni, arrivismi e sequela di
Cristo; incompatibilità tra onori,
successo, fama, trionfi terreni e la
logica di Cristo crocifisso. C’è invece
compatibilità tra Gesù “esperto nel



patire” e la nostra sofferenza. Ce lo
ricorda la Lettera agli Ebrei, che
presenta Cristo come il sommo
sacerdote che condivide in tutto la
nostra condizione umana, eccetto il
peccato: «Non abbiamo un sommo
sacerdote che non sappia prendere
parte alle nostre debolezze: egli
stesso è stato messo alla prova in
ogni cosa come noi, escluso il
peccato» (4,15). Gesù esercita
essenzialmente un sacerdozio di
misericordia e di compassione. Egli
ha fatto l’esperienza diretta delle
nostre difficoltà, conosce dall’interno
la nostra condizione umana; il non
aver sperimentato il peccato non gli
impedisce di capire i peccatori. La
sua gloria non è quella
dell’ambizione o della sete di
dominio, ma è la gloria di amare gli
uomini, assumere e condividere la
loro debolezza e offrire loro la grazia
che risana, accompagnarli con
tenerezza infinita, accompagnarli nel
loro tribolato cammino.



Ognuno di noi, in quanto battezzato,
partecipa per parte propria al
sacerdozio di Cristo; i fedeli laici al
sacerdozio comune, i sacerdoti al
sacerdozio ministeriale. Pertanto,
tutti possiamo ricevere la carità che
promana dal suo Cuore aperto, sia
per noi stessi sia per gli altri:
diventando “canali” del suo amore,
della sua compassione, specialmente
verso quanti sono nel dolore,
nell’angoscia, nello scoraggiamento e
nella solitudine.

Coloro che oggi sono stati proclamati
Santi, hanno costantemente servito
con umiltà e carità straordinarie i
fratelli, imitando così il divino
Maestro. San Vincenzo Grossi fu
parroco zelante, sempre attento ai
bisogni della sua gente, specialmente
alle fragilità dei giovani. Per tutti
spezzò con ardore il pane della
Parola e divenne buon samaritano
per i più bisognosi.



Santa Maria dell’Immacolata
Concezione, attingendo dalle sorgenti
della preghiera e della
contemplazione, visse in prima
persona con grande umiltà il servizio
agli ultimi, con una attenzione
particolare ai figli dei poveri e agli
ammalati.

I santi coniugi Ludovico Martin e
Maria Azelia Guérin hanno vissuto il
servizio cristiano nella famiglia,
costruendo giorno per giorno un
ambiente pieno di fede e di amore; e
in questo clima sono germogliate le
vocazioni delle figlie, tra cui santa
Teresa di Gesù Bambino.

La testimonianza luminosa di questi
nuovi Santi ci sprona a perseverare
sulla strada del servizio gioioso ai
fratelli, confidando nell’aiuto di Dio e
nella materna protezione di Maria.
Dal cielo ora veglino su di noi e ci
sostengano con la loro potente
intercessione.



COMMEMORAZIONE DEL 50°
ANNIVERSARIO DELL'ISTITUZIONE
DEL SINODO DEI VESCOVI

DISCORSO DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

Aula Paolo VI

Sabato, 17 ottobre 2015

Beatitudini, Eminenze, Eccellenze,
Fratelli e Sorelle,

mentre è in pieno svolgimento
l’Assemblea Generale Ordinaria,
commemorare il cinquantesimo
anniversario dell'istituzione del
Sinodo dei Vescovi è per noi tutti
motivo di gioia, di lode e di
ringraziamento al Signore. Dal
Concilio Vaticano II all'attuale
Assemblea, abbiamo sperimentato in
modo via via più intenso la necessità
e la bellezza di "camminare insieme".



In tale lieta circostanza desidero
rivolgere un cordiale saluto a Sua
Eminenza il Cardinale Lorenzo
Baldisseri, Segretario Generale, con il
Sotto-Segretario Sua Eccellenza
Monsignor Fabio Fabene, gli Officiali,
i Consultori e gli altri Collaboratori
della Segreteria Generale del Sinodo
dei Vescovi, quelli nascosti, che fanno
il lavoro di ogni giorno fino a tarda
serata. Insieme a loro, saluto e
ringrazio della loro presenza i Padri
sinodali e gli altri Partecipanti
all'Assemblea in corso, nonché tutti i
presenti in quest'Aula.

In questo momento vogliamo anche
ricordare coloro che, nel corso di
cinquant'anni, hanno lavorato al
servizio del Sinodo, a cominciare dai
Segretari Generali che si sono
succeduti: i Cardinali Władysław
Rubin, Jozef Tomko, Jan Pieter
Schotte e l'Arcivescovo Nikola
Eterović. Approfitto di tale occasione
per esprimere di cuore la mia



gratitudine a quanti, vivi o defunti,
hanno contribuito con un impegno
generoso e competente allo
svolgimento dell'attività sinodale.

Fin dall'inizio del mio ministero
come Vescovo di Roma ho inteso
valorizzare il Sinodo, che costituisce
una delle eredità più preziose
dell'ultima assise conciliare[1]. Per il
Beato Paolo VI, il Sinodo dei Vescovi
doveva riproporre l'immagine del
Concilio ecumenico e rifletterne lo
spirito e il metodo[2]. Lo stesso
Pontefice prospettava che
l'organismo sinodale «col passare del
tempo potrà essere maggiormente
perfezionato»[3]. A lui faceva eco,
vent'anni più tardi, San Giovanni
Paolo II, allorché affermava che
«forse questo strumento potrà essere
ancora migliorato. Forse la collegiale
responsabilità pastorale può
esprimersi nel Sinodo ancor più
pienamente»[4]. Infine, nel 2006,
Benedetto XVI approvava alcune
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variazioni all'Ordo Synodi
Episcoporum, anche alla luce delle
disposizioni del Codice di Diritto
Canonico e del Codice dei Canoni delle
Chiese orientali, promulgati nel
frattempo[5].

Dobbiamo proseguire su questa
strada. Il mondo in cui viviamo, e che
siamo chiamati ad amare e servire
anche nelle sue contraddizioni, esige
dalla Chiesa il potenziamento delle
sinergie in tutti gli ambiti della sua
missione. Proprio il cammino
dellasinodalità è il cammino che Dio
si aspetta dalla Chiesa del terzo
millennio.

***

Quello che il Signore ci chiede, in un
certo senso, è già tutto contenuto
nella parola "Sinodo". Camminare
insieme – Laici, Pastori, Vescovo di
Roma – è un concetto facile da
esprimere a parole, ma non così
facile da mettere in pratica.
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Dopo aver ribadito che il Popolo di
Dio è costituito da tutti i battezzati
chiamati a «formare una dimora
spirituale e un sacerdozio santo»[6],
il Concilio Vaticano II proclama che
«la totalità dei fedeli, avendo
l'unzione che viene dal Santo (cfr 1
Gv 2,20.27), non può sbagliarsi nel
credere, e manifesta questa sua
proprietà mediante il senso
soprannaturale della fede di tutto il
Popolo, quando "dai Vescovi fino agli
ultimi Fedeli laici" mostra
l'universale suo consenso in cose di
fede e di morale»[7]. Quel famoso 
infallibile “in credendo”.

Nell'esortazione apostolica Evangelii
gaudium ho sottolineato come «il
Popolo di Dio è santo in ragione di
questa unzione che lo rende
infallibile “in credendo”»[8],
aggiungendo che «ciascun
Battezzato, qualunque sia la sua
funzione nella Chiesa e il grado di
istruzione della sua fede, è un
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soggetto attivo di evangelizzazione e
sarebbe inadeguato pensare ad uno
schema di evangelizzazione portato
avanti da attori qualificati in cui il
resto del Popolo fedele fosse
solamente recettivo delle loro
azioni»[9]. Il sensus fideiimpedisce di
separare rigidamente tra Ecclesia
docens ed Ecclesia discens, giacché
anche il Gregge possiede un proprio
"fiuto" per discernere le nuove strade
che il Signore dischiude alla
Chiesa[10].

È stata questa convinzione a
guidarmi quando ho auspicato che il
Popolo di Dio venisse consultato
nella preparazione del duplice
appuntamento sinodale sulla
famiglia, come si fa e si è fatto di
solito con ogni “Lineamenta”.
Certamente, una consultazione del
genere in nessun modo potrebbe
bastare per ascoltare il sensus fidei.
Ma come sarebbe stato possibile
parlare della famiglia senza
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interpellare le famiglie, ascoltando le
loro gioie e le loro speranze, i loro
dolori e le loro angosce[11]?
Attraverso le risposte ai due
questionari inviati alle Chiese
particolari, abbiamo avuto la
possibilità di ascoltare almeno
alcune di esse intorno a delle
questioni che le toccano da vicino e
su cui hanno tanto da dire.

Una Chiesa sinodale è una Chiesa
dell'ascolto, nella consapevolezza che
ascoltare «è più che sentire»[12]. È
un ascolto reciproco in cui ciascuno
ha qualcosa da imparare. Popolo
fedele, Collegio episcopale, Vescovo
di Roma: l'uno in ascolto degli altri; e
tutti in ascolto dello Spirito Santo, lo
«Spirito della verità» (Gv 14,17), per
conoscere ciò che Egli «dice alle
Chiese» (Ap 2,7).

Il Sinodo dei Vescovi è il punto di
convergenza di questo dinamismo di
ascolto condotto a tutti i livelli della
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vita della Chiesa. Il cammino
sinodale inizia ascoltando il Popolo,
che «pure partecipa alla funzione
profetica di Cristo»[13], secondo un
principio caro alla Chiesa del primo
millennio: «Quod omnes tangit ab
omnibus tractari debet». Il cammino
del Sinodo prosegue ascoltando i
Pastori. Attraverso i Padri sinodali, i
Vescovi agiscono come autentici
custodi, interpreti e testimoni della
fede di tutta la Chiesa, che devono
saper attentamente distinguere dai
flussi spesso mutevoli dell'opinione
pubblica. Alla vigilia del Sinodo dello
scorso anno affermavo: «Dallo
Spirito Santo per i Padri sinodali
chiediamo, innanzitutto, il dono 
dell'ascolto: ascolto di Dio, fino a
sentire con Lui il grido del Popolo;
ascolto del Popolo, fino a respirarvi
la volontà a cui Dio ci chiama»[14].
Infine, il cammino sinodale culmina
nell'ascolto del Vescovo di Roma,
chiamato a pronunciarsi come
«Pastore e Dottore di tutti i
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cristiani»[15]: non a partire dalle sue
personali convinzioni, ma come
supremo testimone della fides totius
Ecclesiae, «garante dell'ubbidienza e
della conformità della Chiesa alla
volontà di Dio, al Vangelo di Cristo e
alla Tradizione della Chiesa»[16].

Il fatto che il Sinodo agisca sempre 
cum Petro et sub Petro - dunque non
solo cum Petro, ma anche sub Petro -
non è una limitazione della libertà,
ma una garanzia dell'unità. Infatti il
Papa è, per volontà del Signore, «il
perpetuo e visibile principio e
fondamento dell'unità tanto dei
Vescovi quanto della moltitudine dei
Fedeli»[17]. A ciò si collega il
concetto di «ierarchica communio»,
adoperato dal Concilio Vaticano II: i
Vescovi sono congiunti con il Vescovo
di Roma dal vincolo della comunione
episcopale (cum Petro) e sono al
tempo stesso gerarchicamente
sottoposti a lui quale Capo del
Collegio (sub Petro)[18].
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***

La sinodalità, come dimensione
costitutiva della Chiesa, ci offre la
cornice interpretativa più adeguata
per comprendere lo stesso ministero
gerarchico. Se capiamo che, come
dice san Giovanni Crisostomo,
«Chiesa e Sinodo sono sinonimi»[19] -
perché la Chiesa non è altro che il
"camminare insieme" del Gregge di
Dio sui sentieri della storia incontro
a Cristo Signore - capiamo pure che
al suo interno nessuno può essere
"elevato" al di sopra degli altri. Al
contrario, nella Chiesa è necessario
che qualcuno "si abbassi" per
mettersi al servizio dei fratelli lungo
il cammino.

Gesù ha costituito la Chiesa ponendo
al suo vertice il Collegio apostolico,
nel quale l'apostolo Pietro è la
«roccia» (cfr Mt 16,18), colui che deve
«confermare» i fratelli nella fede (cfr 
Lc 22,32). Ma in questa Chiesa, come
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in una piramide capovolta, il vertice
si trova al di sotto della base. Per
questo coloro che esercitano
l'autorità si chiamano "ministri":
perché, secondo il significato
originario della parola, sono i più
piccoli tra tutti. È servendo il Popolo
di Dio che ciascun Vescovo diviene,
per la porzione del Gregge a lui
affidata, vicarius Christi[20], vicario
di quel Gesù che nell'ultima cena si è
chinato a lavare i piedi degli apostoli
(cfr Gv 13,1-15). E, in un simile
orizzonte, lo stesso Successore di
Pietro altri non è che ilservus
servorum Dei[21].

Non dimentichiamolo mai! Per i
discepoli di Gesù, ieri oggi e sempre,
l'unica autorità è l'autorità del
servizio, l'unico potere è il potere
della croce, secondo le parole del
Maestro: «Voi sapete che i governanti
delle nazioni dominano su di esse e i
capi le opprimono. Tra voi non sarà
così; ma chi vuole diventare grande

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/october/documents/papa-francesco_20151017_50-anniversario-sinodo.html#_ftn20
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/october/documents/papa-francesco_20151017_50-anniversario-sinodo.html#_ftn21


tra voi, sarà vostro servitore e chi
vuole essere il primo tra voi, sarà
vostro schiavo» (Mt 20,25-27). Tra voi
non sarà così: in quest'espressione
raggiungiamo il cuore stesso del
mistero della Chiesa – “tra voi non
sarà così” – e riceviamo la luce
necessaria per comprendere il
servizio gerarchico.

***

In una Chiesa sinodale, il Sinodo dei
Vescovi è solo la più evidente
manifestazione di un dinamismo di
comunione che ispira tutte le
decisioni ecclesiali.

Il primo livello di esercizio della 
sinodalità si realizza nelle Chiese
particolari. Dopo aver richiamato la
nobile istituzione del Sinodo
diocesano, nel quale Presbiteri e
Laici sono chiamati a collaborare con
il Vescovo per il bene di tutta la
comunità ecclesiale[22], ilCodice di
diritto canonico dedica ampio spazio
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a quelli che si è soliti chiamare gli
"organismi di comunione" della
Chiesa particolare: il Consiglio
presbiterale, il Collegio dei
Consultori, il Capitolo dei Canonici e
il Consiglio pastorale[23]. Soltanto
nella misura in cui questi organismi
rimangono connessi col "basso" e
partono dalla gente, dai problemi di
ogni giorno, può incominciare a
prendere forma una Chiesa sinodale:
tali strumenti, che qualche volta
procedono con stanchezza, devono
essere valorizzati come occasione di
ascolto e condivisione.

Il secondo livello è quello delle
Province e delle Regioni
Ecclesiastiche, dei Concili Particolari
e in modo speciale delle Conferenze
Episcopali[24]. Dobbiamo riflettere
per realizzare ancor più, attraverso
questi organismi, le istanze
intermedie della collegialità, magari
integrando e aggiornando alcuni
aspetti dell'antico ordinamento
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ecclesiastico. L'auspicio del Concilio
che tali organismi possano
contribuire ad accrescere lo spirito
della collegialità episcopale non si è
ancora pienamente realizzato. Siamo
a metà cammino, a parte del
cammino. In una Chiesa sinodale,
come ho già affermato, «non è
opportuno che il Papa sostituisca gli
Episcopati locali nel discernimento di
tutte le problematiche che si
prospettano nei loro territori. In
questo senso, avverto la necessità di
procedere in una salutare
"decentralizzazione"»[25].

L'ultimo livello è quello della Chiesa
universale. Qui il Sinodo dei Vescovi,
rappresentando l'episcopato
cattolico, diventa espressione della 
collegialità episcopale all'interno di
una Chiesa tutta sinodale[26]. Due
parole diverse: “collegialità
episcopale” e “Chiesa tutta sinodale”.
Esso manifesta la collegialitas
affectiva, la quale può pure divenire
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in alcune circostanze "effettiva", che
congiunge i Vescovi fra loro e con il
Papa nella sollecitudine per il Popolo
di Dio[27].

***

L'impegno a edificare una Chiesa
sinodale – missione alla quale tutti
siamo chiamati, ciascuno nel ruolo
che il Signore gli affida – è gravido di
implicazioni ecumeniche. Per questa
ragione, parlando a una delegazione
del patriarcato di Costantinopoli, ho
recentemente ribadito la
convinzione che «l'attento esame di
come si articolano nella vita della
Chiesa il principio della sinodalità ed
il servizio di colui che presiede
offrirà un contributo significativo al
progresso delle relazioni tra le nostre
Chiese»[28].

Sono persuaso che, in una Chiesa
sinodale, anche l'esercizio del
primato petrino potrà ricevere
maggiore luce. Il Papa non sta, da
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solo, al di sopra della Chiesa; ma
dentro di essa come Battezzato tra i
Battezzati e dentro il Collegio
episcopale come Vescovo tra i
Vescovi, chiamato al contempo –
come Successore dell'apostolo Pietro
– a guidare la Chiesa di Roma che
presiede nell'amore tutte le
Chiese[29].

Mentre ribadisco la necessità e
l'urgenza di pensare a «una
conversione del papato»[30],
volentieri ripeto le parole del mio
predecessore il Papa Giovanni Paolo
II: «Quale Vescovo di Roma so bene
[...] che la comunione piena e visibile
di tutte le comunità, nelle quali in
virtù della fedeltà di Dio abita il suo
Spirito, è il desiderio ardente di
Cristo. Sono convinto di avere a
questo riguardo una responsabilità
particolare, soprattutto nel
constatare l'aspirazione ecumenica
della maggior parte delle Comunità
cristiane e ascoltando la domanda
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che mi è rivolta di trovare una forma
di esercizio del primato che, pur non
rinunciando in nessun modo
all'essenziale della sua missione, si
apra ad una situazione nuova»[31].

Il nostro sguardo si allarga anche
all'umanità. Una Chiesa sinodale è
come vessillo innalzato tra le nazioni
(cfr Is 11,12) in un mondo che – pur
invocando partecipazione,
solidarietà e trasparenza
nell'amministrazione della cosa
pubblica – consegna spesso il destino
di intere popolazioni nelle mani
avide di ristretti gruppi di potere.
Come Chiesa che "cammina insieme"
agli uomini, partecipe dei travagli
della storia, coltiviamo il sogno che la
riscoperta della dignità inviolabile
dei popoli e della funzione di servizio
dell'autorità potranno aiutare anche
la società civile a edificarsi ne

lla giustizia e nella fraternità,
generando un mondo più bello e più
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degno dell'uomo per le generazioni
che verranno dopo di noi [32].
Grazie.

PAROLE DEL SANTO PADRE
FRANCESCO

DURANTE LA CONGREGAZIONE
GENERALE DEL SINODO DEI
VESCOVI

Aula del Sinodo

Venerdì, 9 ottobre 2015

Cari Padri sinodali, cari fratelli e
sorelle,

nel riprendere questa mattina i
lavori della Congregazione generale
vorrei invitarvi a dedicare la
preghiera dell’Ora Terza
all’intenzione della riconciliazione e
della pace in Medio Oriente. Siamo
dolorosamente colpiti e seguiamo
con profonda preoccupazione quanto
sta avvenendo in Siria, in Iraq, a

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/october/documents/papa-francesco_20151017_50-anniversario-sinodo.html#_ftn32


Gerusalemme e in Cisgiordania, dove
assistiamo ad una escalation della
violenza che coinvolge civili
innocenti e continua ad alimentare
una crisi umanitaria di enormi
proporzioni. La guerra porta
distruzione e moltiplica le sofferenze
delle popolazioni. Speranza e
progresso vengono solo da scelte di
pace. Uniamoci, dunque, in una
intensa e fiduciosa preghiera al
Signore, una preghiera che intende
essere al tempo stesso espressione di
vicinanza ai fratelli Patriarchi e
Vescovi qui presenti, che provengono
da quelle regioni, ai loro sacerdoti e
fedeli, come pure a tutti coloro che la
abitano.

Nello stesso tempo rivolgo, insieme al
Sinodo, un accorato appello alla
comunità internazionale, perché
trovi il modo di aiutare
efficacemente le parti interessate, ad
allargare i propri orizzonti al di là
degli interessi immediati e ad usare



gli strumenti del diritto
internazionale, della diplomazia, per
risolvere i conflitti in corso.

Desidero infine che estendiamo la
nostra preghiera anche a quelle zone
del continente africano che stanno
vivendo analoghe situazioni di
conflitto. Per tutti interceda Maria,
Regina della pace e amorosa Madre
dei suoi figli.

SINODO PER LA FAMIGLIA 2015

Aula del Sinodo

Lunedì, 5 ottobre 2015

Cari Beatitudini, Eminenze,
Eccellenze, fratelli e sorelle,

La Chiesa riprende oggi il dialogo
iniziato con la convocazione del
Sinodo Straordinario sulla famiglia –
e certamente anche molto prima –
per valutare e riflettere insieme sul
testo dell’Instrumentum laboris,
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elaborato a partire dalla Relatio
Synodi e dalle risposte delle
Conferenze Episcopali e degli
organismi aventi diritto.

Il Sinodo, come sappiamo, è un
camminare insieme con spirito di 
collegialità e di sinodalità, adottando
coraggiosamente la parresia, lo zelo
pastorale e dottrinale, la saggezza, la
franchezza, e mettendo sempre
davanti ai nostri occhi il bene della
Chiesa, delle famiglie e la suprema
lex, la salus animarum (cfr Can.
1752).

Vorrei ricordare che il Sinodo non è
un convegno o un “parlatorio”, non è
un parlamento o un senato, dove ci si
mette d’accordo. Il Sinodo, invece, è
un’espressione ecclesiale, cioè è la
Chiesa che cammina insieme per
leggere la realtà con gli occhi della
fede e con il cuore di Dio; è la Chiesa
che si interroga sulla sua fedeltà al 
deposito della fede, che per essa non
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rappresenta un museo da guardare e
nemmeno solo da salvaguardare, ma
è una fonte viva alla quale la Chiesa
si disseta per dissetare e illuminare il
deposito della vita.

Il Sinodo si muove necessariamente
nel seno della Chiesa e dentro il
Santo Popolo di Dio di cui noi
facciamo parte in qualità di pastori,
ossia servitori.

Il Sinodo inoltre è uno spazio
protetto ove la Chiesa sperimenta
l’azione dello Spirito Santo. Nel
Sinodo lo Spirito parla attraverso la
lingua di tutte le persone che si
lasciano guidare dal Dio che
sorprende sempre, dal Dio che rivela
ai piccoli ciò che nasconde ai sapienti
e agli intelligenti, dal Dio che ha
creato la legge e il sabato per l’uomo
e non viceversa, dal Dio che lascia le
novantanove pecorelle per cercare
l’unica pecorella smarrita, dal Dio



che è sempre più grande delle nostre
logiche e dei nostri calcoli.

Ricordiamo però che il Sinodo potrà
essere uno spazio dell’azione dello
Spirito Santo solo se noi partecipanti
ci rivestiamo di coraggio apostolico,
umiltà evangelica e orazione
fiduciosa.

Il coraggio apostolico che non si
lascia impaurire né di fronte alle
seduzioni del mondo, che tendono a
spegnere nel cuore degli uomini la
luce della verità sostituendola con
piccole e temporanee luci, e
nemmeno di fronte all’impietrimento
di alcuni cuori che - nonostante le
buone intenzioni - allontanano le
persone da Dio. «Il coraggio
apostolico di portare vita e non fare
della nostra vita cristiana un museo
di ricordi» (Omelia a Santa Marta, 28
aprile 2015).

L’umiltà evangelicache sa svuotarsi
dalle proprie convenzioni e
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pregiudizi per ascoltare i fratelli
Vescovi e riempirsi di Dio. Umiltà che
porta a non puntare il dito contro gli
altri per giudicarli, ma a tendere loro
la mano per rialzarli senza mai
sentirsi superiori ad essi.

L’orazione fiduciosa è l’azione del
cuore quando si apre a Dio, quando
si fanno tacere tutti i nostri umori
per ascoltare la soave voce di Dio che
parla nel silenzio. Senza ascoltare
Dio tutte le nostre parole saranno
soltanto “parole” che non saziano e
non servono. Senza lasciarci guidare
dallo Spirito tutte le nostre decisioni
saranno soltanto delle “decorazioni”
che invece di esaltare il Vangelo lo
ricoprono e lo nascondono.

Cari fratelli,

come ho detto, il Sinodo non è un
parlamento, dove per raggiungere un
consenso o un accordo comune si
occorre al negoziato, al
patteggiamento o ai compromessi,



ma l’unico metodo del Sinodo è
quello di aprirsi allo Spirito Santo,
con coraggio apostolico, con umiltà
evangelica e con orazione fiduciosa;
affinché sia Lui a guidarci, a
illuminarci e a farci mettere davanti
agli occhi non i nostri pareri
personali, ma la fede in Dio, la
fedeltà al magistero, il bene della
Chiesa e la salus animarum.

Infine, vorrei ringraziare di cuore
Sua Eminenza il Cardinale Lorenzo
Baldisseri, Segretario Generale del
Sinodo, Sua Eccellenza Mons. Fabio
Fabene, Sotto-segretario; il Relatore
Sua Eminenza il Cardinale Peter Erdő
e il Segretario Speciale Sua
Eccellenza Mons. Bruno Forte, i
Presidenti delegati, gli scrittori, i
consultori, i traduttori e tutti coloro
che hanno lavorato con vera fedeltà
e totale dedizione alla Chiesa: grazie
di cuore!



Ringrazio ugualmente tutti voi, cari
Padri Sinodali, Delegati Fraterni,
Uditori, Uditrici e Assessori per la
vostra partecipazione attiva e
fruttuosa.

Uno speciale ringraziamento voglio
indirizzare ai giornalisti presenti in
questo momento e a quelli che ci
seguono da lontano. Grazie per la
vostra appassionata partecipazione e
per la vostra ammirevole attenzione.

Iniziamo il nostro cammino,
invocando l’aiuto dello Spirito Santo
e l’intercessione della Santa Famiglia:
Gesù, Maria e san Giuseppe! Grazie!

SANTA MESSA PER L'APERTURA

DELLA XIV ASSEMBLEA GENERALE
ORDINARIA DEL SINODO DEI
VESCOVI

Basilica Vaticana



XXVII Domenica del Tempo
Ordinario, 4 ottobre 2015

«Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio
rimane in noi e l’amore di lui è
perfetto in noi» (1 Gv 4,12).

Le Letture bibliche di questa
domenica sembrano scelte
appositamente per l’evento di grazia
che la Chiesa sta vivendo, ossia
L’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei
Vescovi sul tema della famiglia che
con questa celebrazione eucaristica
viene inaugurata.

Esse sono incentrate su tre
argomenti: il dramma della
solitudine, l’amore tra uomo-donna e 
la famiglia.

La solitudine

Adamo, come leggiamo nella prima
Lettura, viveva nel Paradiso,
imponeva i nomi alle altre creature
esercitando un dominio che dimostra



la sua indiscutibile e incomparabile
superiorità, ma nonostante ciò si
sentiva solo, perché «non trovò un
aiuto che gli corrispondesse» (Gen
2,20) e sperimentò la solitudine.

La solitudine, il dramma che ancora
oggi affligge tanti uomini e donne.
Penso agli anziani abbandonati
perfino dai loro cari e dai propri figli;
ai vedovi e alle vedove; ai tanti
uomini e donne lasciati dalla propria
moglie e dal proprio marito; a tante
persone che di fatto si sentono sole,
non capite e non ascoltate; ai
migranti e ai profughi che scappano
da guerre e persecuzioni; e ai tanti
giovani vittime della cultura del
consumismo, dell’usa e getta e della
cultura dello scarto.

Oggi si vive il paradosso di un mondo
globalizzato dove vediamo tante
abitazioni lussuose e grattacieli, ma
sempre meno il calore della casa e
della famiglia; tanti progetti



ambiziosi, ma poco tempo per vivere
ciò che è stato realizzato; tanti mezzi
sofisticati di divertimento, ma
sempre di più un vuoto profondo nel
cuore; tanti piaceri, ma poco amore;
tanta libertà, ma poca autonomia…
Sono sempre più in aumento le
persone che si sentono sole, ma
anche quelle che si chiudono
nell’egoismo, nella malinconia, nella
violenza distruttiva e nello
schiavismo del piacere e del dio
denaro.

Oggi viviamo, in un certo senso, la
stessa esperienza di Adamo: tanta
potenza accompagnata da tanta
solitudine e vulnerabilità; e la
famiglia ne è l’icona. Sempre meno
serietà nel portare avanti un
rapporto solido e fecondo di amore:
nella salute e nella malattia, nella
ricchezza e nella povertà, nella
buona e nella cattiva sorte. L’amore
duraturo, fedele, coscienzioso,
stabile, fertile è sempre più deriso e



guardato come se fosse roba
dell’antichità. Sembrerebbe che le
società più avanzate siano proprio
quelle che hanno la percentuale più
bassa di natalità e la percentuale più
alta di aborto, di divorzio, di suicidi e
di inquinamento ambientale e
sociale.

L’amore tra uomo e donna

Leggiamo ancora nella prima Lettura
che il cuore di Dio rimase come
addolorato nel vedere la solitudine di
Adamo e disse: «Non è bene che
l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto
che gli corrisponda» (Gen 2,18).
Queste parole dimostrano che nulla
rende felice il cuore dell’uomo come
un cuore che gli assomiglia, che gli
corrisponde, che lo ama e che lo
toglie dalla solitudine e dal sentirsi
solo. Dimostrano anche che Dio non
ha creato l’essere umano per vivere
in tristezza o per stare solo, ma per la
felicità, per condividere il suo



cammino con un’altra persona che
gli sia complementare; per vivere la
stupenda esperienza dell’amore: cioè
amare ed essere amato; e per vedere
il suo amore fecondo nei figli, come
dice il salmo che è stato proclamato
oggi (cfr Sal 128).

Ecco il sogno di Dio per la sua
creatura diletta: vederla realizzata
nell’unione di amore tra uomo e
donna; felice nel cammino comune,
feconda nella donazione reciproca. È
lo stesso disegno che Gesù nel
Vangelo di oggi riassume con queste
parole: «Dall’inizio della creazione
[Dio] li fece maschio e femmina; per
questo l’uomo lascerà suo padre e sua
madre e si unirà a sua moglie e i due
diventeranno una carne sola. Così non
sono più due, ma una sola carne» (Mc
10,6-8; cfr Gen 1,27; 2,24).

Gesù, di fronte alla domanda retorica
che Gli è stata fatta – probabilmente
come un tranello, per farLo



diventare all’improvviso antipatico
alla folla che lo seguiva e che
praticava il divorzio come realtà
consolidata e intangibile –, risponde
in maniera schietta e inaspettata:
riporta tutto all’origine, all’origine
della creazione, per insegnarci che
Dio benedice l’amore umano, è Lui
che unisce i cuori di un uomo e una
donna che si amano e li unisce
nell’unità e nell’indissolubilità. Ciò
significa che l’obiettivo della vita
coniugale non è solamente vivere
insieme per sempre, ma amarsi per
sempre! Gesù ristabilisce così
l’ordine originario ed originante.

La famiglia

«Dunque l’uomo non divida quello che
Dio ha congiunto» (Mc 10,9). E’ una
esortazione ai credenti a superare
ogni forma di individualismo e di
legalismo, che nascondono un gretto
egoismo e una paura di aderire
all’autentico significato della coppia



e della sessualità umana nel progetto
di Dio.

Infatti, solo alla luce della follia della
gratuità dell’amore pasquale di Gesù
apparirà comprensibile la follia della
gratuità di un amore coniugale unico
e usque ad mortem.

Per Dio il matrimonio non è utopia
adolescenziale, ma un sogno senza il
quale la sua creatura sarà destinata
alla solitudine! Infatti la paura di
aderire a questo progetto paralizza il
cuore umano.

Paradossalmente anche l’uomo di
oggi – che spesso ridicolizza questo
disegno – rimane attirato e
affascinato da ogni amore autentico,
da ogni amore solido, da ogni amore
fecondo, da ogni amore fedele e
perpetuo. Lo vediamo andare dietro
agli amori temporanei ma sogna
l’amore autentico; corre dietro ai
piaceri carnali ma desidera la
donazione totale.



Infatti, «ora che abbiamo
pienamente assaporato le promesse
della libertà illimitata, cominciamo a
capire di nuovo l’espressione
“tristezza di questo mondo”. I piaceri
proibiti hanno perso la loro attrattiva
appena han cessato di essere proibiti.
Anche se vengono spinti all’estremo
e vengono rinnovati all’infinito,
risultano insipidi perché sono cose
finite, e noi, invece, abbiamo sete di
infinito» (Joseph Ratzinger, Auf
Christus schauen.Einübung in Glaube,
Hoffnung, Liebe, Freiburg 1989, p.
73).

In questo contesto sociale e
matrimoniale assai difficile, la Chiesa
è chiamata a vivere la sua missione
nella fedeltà, nella verità e nella
carità. Vivere la sua missione nella
fedeltà al suo Maestro come voce
che grida nel deserto, per difendere
l’amore fedele e incoraggiare le
numerosissime famiglie che vivono il
loro matrimonio come uno spazio in



cui si manifesta l’amore divino; per
difendere la sacralità della vita, di
ogni vita; per difendere l’unità e
l’indissolubilità del vincolo coniugale
come segno della grazia di Dio e della
capacità dell’uomo di amare
seriamente.

La Chiesa è chiamata a vivere la sua
missione nella verità che non si
muta secondo le mode passeggere o
le opinioni dominanti. La verità che
protegge l’uomo e l’umanità dalle
tentazioni dell’autoreferenzialità e
dal trasformare l’amore fecondo in
egoismo sterile, l’unione fedele in
legami temporanei. «Senza verità, la
carità scivola nel sentimentalismo.
L’amore diventa un guscio vuoto, da
riempire arbitrariamente. È il fatale
rischio dell’amore in una cultura
senza verità» (Benedetto XVI, Enc. 
Caritas in veritate, 3).

E la Chiesa è chiamata a vivere la
sua missione nella carità che non
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punta il dito per giudicare gli altri,
ma – fedele alla sua natura di madre
– si sente in dovere di cercare e
curare le coppie ferite con l’olio
dell’accoglienza e della misericordia;
di essere “ospedale da campo”, con le
porte aperte ad accogliere chiunque
bussa chiedendo aiuto e sostegno; di
più, di uscire dal proprio recinto
verso gli altri con amore vero, per
camminare con l’umanità ferita, per
includerla e condurla alla sorgente di
salvezza.

Una Chiesa che insegna e difende i
valori fondamentali, senza
dimenticare che «il sabato è stato
fatto per l’uomo e non l’uomo per il
sabato» (Mc 2,27); e che Gesù ha
detto anche: «Non sono i sani che
hanno bisogno del medico, ma i
malati; io non sono venuto a chiamare
i giusti, ma i peccatori» (Mc 2,17). Una
Chiesa che educa all’amore
autentico, capace di togliere dalla
solitudine, senza dimenticare la sua



missione di buon samaritano
dell’umanità ferita.

Ricordo san Giovanni Paolo II
quando diceva: «L’errore e il male
devono essere sempre condannati e
combattuti; ma l’uomo che cade o
che sbaglia deve essere compreso e
amato […] Noi dobbiamo amare il
nostro tempo e aiutare l’uomo del
nostro tempo» (Discorso all’Azione
Cattolica Italiana, 30 dicembre 1978: 
Insegnamenti I [1978], 450). E la
Chiesa deve cercarlo, accoglierlo e
accompagnarlo, perché una Chiesa
con le porte chiuse tradisce sé stessa
e la sua missione, e invece di essere
un ponte diventa una barriera:
«Infatti, colui che santifica e coloro
che sono santificati provengono tutti
da una stessa origine; per questo non
si vergogna di chiamarli fratelli» (Eb
2,11).

Con questo spirito chiediamo al
Signore di accompagnarci nel Sinodo
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e di guidare la sua Chiesa per
l’intercessione della Beata Vergine
Maria e di san Giuseppe, suo
castissimo sposo.

VEGLIA DI PREGHIERA PER LA
FAMIGLIA

IN PREPARAZIONE ALLA XIV
ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA
DEL SINODO DEI VESCOVI

Piazza San Pietro

Sabato, 3 ottobre 2015

Care famiglie, buonasera!

A che giova accendere una piccola
candela nel buio che ci circonda?
Non sarebbe ben altro ciò di cui c’è
bisogno per diradare l’oscurità? Ma
si possono vincere le tenebre?

In certe stagioni della vita — questa
vita pur carica di risorse stupende —
simili interrogativi si impongono con
forza. Di fronte alle esigenze



dell’esistenza, la tentazione porta a
tirarsi indietro, a disertare e a
chiudersi, magari in nome della
prudenza e del realismo, fuggendo
così la responsabilità di fare fino in
fondo la propria parte.

Ricordate l’esperienza di Elia? Il
calcolo umano suscita nel profeta la
paura che lo spinge a cercare rifugio.
Paura. «Elia, impaurito, si alzò e se
ne andò per salvarsi [...] Camminò
per quaranta giorni e quaranta notti
fino al monte di Dio, l’Oreb. Là entrò
in una caverna per passarvi la notte,
quand’ecco gli fu rivolta la parola del
Signore in questi termini: “Che cosa
fai qui, Elia?”» (1 Re 19,3.8-9). Poi,
sull’Oreb, troverà risposta non nel
vento impetuoso che scuote le rocce,
non nel terremoto e nemmeno nel
fuoco. La grazia di Dio non alza la
voce; è un mormorio, che raggiunge
quanti sono disposti ad ascoltarne la
brezza leggera - quel filo di silenzio
sonoro - li esorta ad uscire, a tornare



nel mondo, testimoni dell’amore di
Dio per l’uomo, perché il mondo
creda...

Con questo respiro, proprio un anno
fa, in questa stessa Piazza, abbiamo
invocato lo Spirito Santo, chiedendo
che — nel mettere a tema la famiglia
— i Padri sinodali sapessero
ascoltare e confrontarsi mantenendo
fisso lo sguardo su Gesù, Parola
ultima del Padre e criterio di
interpretazione di tutto.

Questa sera non può essere un’altra
la nostra preghiera. Perché, come
ricordava il Metropolita Ignazio IV
Hazim, senza lo Spirito Santo, Dio è
lontano, Cristo rimane nel passato, la
Chiesa diventa una semplice
organizzazione, l’autorità si
trasforma in dominio, la missione in
propaganda, il culto in evocazione,
l’agire dei cristiani in una morale da
schiavi (cfr Discorso alla Conferenza
ecumenica di Uppsala, 1968).
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Preghiamo, dunque, perché il Sinodo
che domani si apre sappia
ricondurre a un’immagine compiuta
di uomo l’esperienza coniugale e
familiare; riconosca, valorizzi e
proponga quanto in essa c’è di bello,
di buono e di santo; abbracci le
situazioni di vulnerabilità, che la
mettono alla prova: la povertà, la
guerra, la malattia, il lutto, le
relazioni ferite e sfilacciate da cui
sgorgano disagi, risentimenti e
rotture; ricordi a queste famiglie,
come a tutte le famiglie, che il
Vangelo rimane “buona notizia” da
cui sempre ripartire. Dal tesoro della
viva tradizione i Padri sappiano
attingere parole di consolazione e
orientamenti di speranza per
famiglie chiamate in questo tempo a
costruire il futuro della comunità
ecclesiale e della città dell’uomo.

* * *



Ogni famiglia, infatti, è sempre una
luce, per quanto fioca, nel buio del
mondo.

La stessa vicenda di Gesù tra gli
uomini prende forma nel grembo di
una famiglia, all’interno della quale
rimarrà per trent’anni. Una famiglia
come tante, la sua, collocata in uno
sperduto villaggio della periferia
dell’Impero.

Charles de Foucauld, forse come
pochi altri, ha intuito la portata della
spiritualità che emana da Nazaret.
Questo grande esploratore
abbandonò in fretta la carriera
militare, affascinato dal mistero della
Santa Famiglia, del rapporto
quotidiano di Gesù con i genitori e i
vicini, del lavoro silenzioso, della
preghiera umile. Guardando alla
Famiglia di Nazaret, fratel Charles
avvertì la sterilità della brama di
ricchezza e di potere; con l’apostolato
della bontà si fece tutto a tutti; lui,



attratto dalla vita eremitica, capì che
non si cresce nell’amore di Dio
evitando la servitù delle relazioni
umane. Perché è amando gli altri che
si impara ad amare Dio; è curvandosi
sul prossimo che ci si eleva a Dio.
Attraverso la vicinanza fraterna e
solidale ai più poveri e abbandonati,
egli comprese che alla fine sono
proprio loro a evangelizzare noi,
aiutandoci a crescere in umanità.

Per comprendere oggi la famiglia,
entriamo anche noi — come Charles
de Foucauld — nel mistero della
Famiglia di Nazaret, nella sua vita
nascosta, feriale e comune, com’è
quella della maggior parte delle
nostre famiglie, con le loro pene e le
loro semplici gioie; vita intessuta di
serena pazienza nelle contrarietà, di
rispetto per la condizione di
ciascuno, di quell’umiltà che libera e
fiorisce nel servizio; vita di
fraternità, che sgorga dal sentirsi
parte di un unico corpo.



È luogo — la famiglia — di santità
evangelica, realizzata nelle
condizioni più ordinarie. Vi si respira
la memoria delle generazioni e si
affondano radici che permettono di
andare lontano. È luogo del
discernimento, dove ci si educa a
riconoscere il disegno di Dio sulla
propria vita e ad abbracciarlo con
fiducia. È luogo di gratuità, di
presenza discreta, fraterna e solidale,
che insegna a uscire da se stessi per
accogliere l’altro, per perdonare e
sentirsi perdonati.

* * *

Ripartiamo da Nazaret per un Sinodo
che, più che parlare di famiglia,
sappia mettersi alla sua scuola, nella
disponibilità a riconoscerne sempre
la dignità, la consistenza e il valore,
nonostante le tante fatiche e
contraddizioni che possono segnarla.

Nella “Galilea delle genti” del nostro
tempo ritroveremo lo spessore di



una Chiesa che è madre, capace di
generare alla vita e attenta a dare
continuamente la vita, ad
accompagnare con dedizione,
tenerezza e forza morale. Perché se
non sappiamo unire la compassione
alla giustizia, finiamo per essere
inutilmente severi e profondamente
ingiusti.

Una Chiesa che è famiglia sa porsi
con la prossimità e l’amore di un 
padre, che vive la responsabilità del
custode, che protegge senza
sostituirsi, che corregge senza
umiliare, che educa con l’esempio e
la pazienza. A volte, semplicemente
con il silenzio di un’attesa orante e
aperta.

E soprattutto, una Chiesa di figli che
si riconoscono fratelli non arriva mai
a considerare qualcuno soltanto
come un peso, un problema, un
costo, una preoccupazione o un
rischio: l’altro è essenzialmente un



dono, che rimane tale anche quando
percorre strade diverse.

È casa aperta, la Chiesa, lontana da
grandezze esteriori, accogliente nello
stile sobrio dei suoi membri e,
proprio per questo, accessibile alla
speranza di pace che c’è dentro ogni
uomo, compresi quanti — provati
dalla vita — hanno il cuore ferito e
sofferente.

Questa Chiesa può rischiarare
davvero la notte dell’uomo,
additargli con credibilità la meta e
condividerne i passi, proprio perché
lei per prima vive l’esperienza di
essere incessantemente rigenerata
nel cuore misericordioso del Padre.
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